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Formiche raccolte nell'Eritrea

dal Prof. F. SILVESTRI.

Finora sono cono.sciute circa 70 specie, .sottospecie e varietà

di formiclie, raccolte entro i contini dell' Eritrea. Il Prof. Silvestri,

da un brevissimo soggiorno nella Colonia (23 agosto - 9 settem-

bre 1914), ne ha riportato una collezione numerosa, nella quale

oltre 20 torme non erano ancora state rinvenute in quel paese

e 12 erano nuove.

ELENCODELLE FORMERACCOLTE.

Uuri/Ins u/puìs Shuck., var. nrgypl/aca Mayr; Cheren, Ghinda,

Netasit, 1} cT.

D. {Tijpìilopoìic) fnlrus eiiroiis n.; Cheren, Ghinda, Netasit, H ^.
Aeìiicltrs l'ugenii ccvoU For.; Ghinda, ^.

Eupouera (Mcsoponera) esclieridii For.; Nefasit, una sola '^

E. {Xiphopelta) elisa f (livarioafii ii.; Choren, Ghinda, Nefasit, ';^-

E. {lirachyponera) sennaarensis Mavr; Cheren, Ghinda, '^ 9-

Fonerà orba n.; Ghinda, ^.

Lcptngenys {Lobopelta) piroskae For.; Ghinda, una sola J^.

•l/i'.s-.sor barharus semirufus, Er. André, var. gul/ti Emery; Asmara,

Cheren, Nefasit, ^ Q d"-

Plit'idoìi' rugaficeps Emery; Ghinda, ü[ ^.

P/i. megacephala punctulata Mayr, var. impressiccjìs Wasm. ;

Asmara, üj. ^.

Ph. si»a/tica Mayr; Nefasit, Qj. ^.

P/i. philippi n.; Ghinda, Qi ^.

Cremaloguster aegijpliaca scììegalensh Roì;- ; vai', robusla Emery:

Nefasit, ^ 9.
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Cr. castanea ferruginea For.; var. harrarica For.; Nefasit, c^.

Cr. alulai scrutans For.; Net'asit, ';.

Monomoi-iifm ufrum Er. André, var. asuìureìise For.: Nefasit, ^.

M. saiomonis carba For.; Nefasit, ^.

M. bicolor Emery; Nefasit, ^.

M. {Miiara) exiguum viictile For.; Gianda, ^ 9-

Solenopsh punctadceps erythi-aea n.: Asmara, Nefasit, ^.

.S'. s^noniiila n ; Nefasit, ^.

OiigdiKjiriitex jeanneii Sant. ; Neftisit, due :^-

0. erythnieHs n ; (Ghinda, Q| ^.

Calgptoiittjritu'.c {Dicroaspia) foreli n. iiom. {emenji Foi-. 1910);

Ghinda, s?.

Mcranopììifi ivermis Eineiy; Asmara, ^.

Lcplothorax {Gniiiolitorax) angidalax cnncolor Sant.; Maya-

bai, f^ y cf •

Tctruinorium guineen^i' F.; Nefasit, ^.

T. sericeirc>i/re Emery; Gliinda, Nefasit, ^ Q.

T. pusilhon gltindanuìiì For. ; Gliinda, ^.

T. anln'occum For., var. inacia For.; Nefasit, §.

XiplìOììììjrmex esclu')-icln For.; Nefasit, '^.

Triglyphoti'ix silvestrii n. ; Nefasit, ^.

Tr. iniltellis n.; Nefasit, una sola '7.

Stri(riiigei)tis fraegaordhi .Sant.; Gliinda, una ^^ e una 9
Taplnoìiìa sp. ?; Nefasit, cf

Phigiolepis brmini Mayr, var. nilotica Mayr. : Nefasit, ^.

PI. {Anopiolepif.) tnmidnla n.; Ghinda, ^ cf.

Acropiiga silvestrii n.; Ghinda, ^.

Acantliolepis capensia caiiescens Y^mcry ; Ghinda, Neftisit, ? 9 cf •

A. carboixiria erg/braca For., Nefasit, ^.

Cataglgphis bicolor F.; Nefasit, Mayabal, ^ cf.

Cauiponotus {Myrmoturba) maculalus F., vai', lohieri Sant.:

Asmara, una ^.

C. (M) maculatili; aegyptiacus n.; Ghinda, Nefasit, '^ 9 cf-

C. {M.) maciilatuR negus For., var. nefasitcnsix For.: Nefasit, ^.

C. [Orthonotomyrmex) aericeus F.: Asmai'a, Ghinda, ^.

C. {Mjiriiiotrerna) erinaceus galla For.: Mayabal, s^.

C. {M.) (liploimnctatus n.; Nefasit, due y; Mayabal, una 9-

Più un certo numero di formiche, per lo più (f, non deter-

minabili con certezza.



DESCRIZIONI DI FORMENUOVEE NOTE CRITICHE.

Dorylus aHìuis Sluick. , var. aegyptlaca Mayr.

Come dice bene il Prof. Foiel. nel lavoro sulle Formiche della

Colonia Eritrea raccolte dall' Escherich (Zool. Jahrb. Syst., vol. 29>

p. 248, 1910), è certo che la var. abi/ssinica Emery deve riferirsi'

come operaia, al maschio var. cwgypfiarn Mayr.

Dorylus (Typhlopoiiei fiilviis Westw. , subsp. euroa n.

(Fig. 1-2).

I rf dell'Africa orientale che ho veduti hanno l' armatura

genitale di due forme. L'una forma, che ho attribuita al D. hadii's

Gerst. (non perchè io abbia preparato 1' armatura genitale di un

tipo, ma soltanto di un « topotipo», proveniente dal Mozambico)

W^ W^ ^"^^
2

Fife'. I.

Z/oì-ì/ltts lutvìts operaia ; capo di esemplari massimi delle sottospecie : tutte le figure

disegnate eoa lo stesso ingran liiiiento.

1. l'ulvus oranteiisìs, Tunisia; 2. fulvus enrous^ Eritrea ; 3. l'ulous d^intifroits^ Kamerun :

4. fttlvus rhodesfae^ Bulawayo.

ha lo stipite semplice, cioè sprovvisto di quella appendice trian-

golare inferiore che ha nel tipo, cioè nella forma cT ^^- jio'encitlas

.Shuck.. Altri cf hanno un'appendice ridotta di grandezza (fig. 2):

appartengono a questi ultimi i cf dell'Eritrea, della Somalia, un

individuo di Lindi (Africa or. tedesca) e forse altri di cui non ho

preparato i genitali. Importa notare che un (f proveniente da

Ragamoyo, località situata molto più al N. sullo stesso littorale,

ha l'armatura tipica del badius. Perciò ritengo per provato, che

le due forme possono vivere nella medesima regione, ma pre-

sumibilmente non negli stessi formicai.

Le : del Z*. fulvus dell' Eritrea hanno, a pari statura, il capo

meno allungato che nel tipo (Z). f ulcus oraniensis Lue.) delle
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coste Barbaresche e della Siria, ma molto meno largo e corto clie

nella foi-ma occidentale tropicale, clie il Wasmann ha descritto

sotto il nome di dcìitifrona. Gli esemplari che ho vedati della

Somalia e uno della Rhodesia meridionale (mandatomi dal Forel

sotto il nome di hadius) sono identici.

Non ho visto v the fossero raccolte insieme con cf del Itndiia^.

L'armatura genitale dei o^ che l'Ainold ha catturati a Bulaw.iyo

colle ^, e che il Forel ha determinati per badius (Ann. vSoc. Ent.

Belgiqne, voi. 57, p. Ili, 1913) non fu

prepalata (lettera privata del Prof. Po-

rci
,

per cui questa determinazione deve

essere messa in forte dubbio.

Riunisco dunque le H ed i cf del

Fig. 2. l'Africa orientale (all'infuoi'i dei cT f'ie

Doryu,sfuu-usewou,m^^Mo.:^r-
off,.o„o l'iirmaiura genitale propria del

matura genitali'. ° ' '

D. had/Its), cioè dell' Eritrea, della So-

malia ecc., sotto il nome di D. f ulcus cuvous (o subsp. eu)-on] n

La partizione, la distribuzione geografica e la sinonimia della

specie sarebbero dunque le seguenti :

/). fui IVI s- fu Ir US Westw. ( '^ cf). Africa settentr. , Siria.

D. juvenculus Shuck, (cf).

Typhlopone oraniensis Lue. (^).

D. fu.lru.a eurous n. (^ cf j. Africa orientale.

D. fulrus bndius Gerst. (cf). Africa orientale-australe.

D. fulrus dentifrous Wn^m. X'}). Africa occidentale tropicale.

? D. glabratus Shuck, (cf).

D. fulrus )-ìtodes/nìius For. (';') Rhodesia (Bulawayo).

Quest'ultima forma è stata descritta recentemente dal Forel:

pare che non raggiunga grande statura, è di colore pallido ed ha

il capo notevolmente più corto che nella subsp. curocL II cf di

questa forma non è noto.

Do la figura del capo nelle operaie massime delle diverse

sottospecie.

Eiiponera (Xiphopella) elisae For. , subsp. divaricala n.

(Fig. 8).

Operaia. —Colorazione a un dipresso come nella subsp,

rotundata Emery; più grande; le mandibole proporzionalmenle

più lunghe, come ììqW'E. scnegalensis Sant.
;

pronoto e mesonoto
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larghi, a un dipresso come nella rotundaia, molto più larghi

che nella scnegalen^is; repinoto è incavato da una larga infos-

satura longitudinale, la quale incomincia con una depressione

ad un terzo della taccia, che è larga ed abbracciata da entrambi

i lati da rilievi i quali fanno vedere un an-

golo distinto, quando si guardino obliqua-

mente di profilo; la squama pezriolare è no-

tevolmente più larga che nella i-ofAindata.

L' epinoto e la squama sono molto più larghi

^'"' '^'

che nella senegalensis.
Euponera elisae divaricala ^ , _ _ _

. e r>

operaia; torace di fianco Lunghezza 5-5,5 mm.; senza gastro 3,2;

nbiiqiianifnte. larghezza prouoto 0,7 ; larghezza epinoto 0,6:

laighezza squama 0,7.

Dimensioni di un l'otipo della E. senegalensis:

Lunghezza 5,2 miu.; senza gastro 3,2; larghezza pronoto 0,6;

ghezza epinoto 0,4; lai-ghezza squama 0,5.

Chei-en, Ghinda, Nefasit. Il tipo della specie vive nell' isola

di Madagascar, la subsp. roiundala nell'Africa australe.

Se si vuole adottai'e il sottogenere Xip/iopel/a, proposto dal

Forel (Ann. Soc. Ent. Belgique, voi. 57, p. 108, 11)13), bisogna farvi

enti-are, oltre le specie afi-icane elisae e senegalensis, anche la

specie Neo-Zelandese E. castanea Mayr.

Poneva orba n.

(Fig. 4).

Operaia. —kSi avvicina alle /'. abeilli'i Ei". André e traegao)-dhi

Sant., per la statura, il colore, la punteggiatura sottilissima, l'as-

senza degli ocelli (nella P. lì'aegaoi'-

dhi, ne sussiste appena un rudimento)

e la mancanza della sutui'a meso-epi-

notale dorsale.

Differisce della prima pel capo

meno allungato, pel funicolo delle
p«,,,,.,, .,,,.„ operaia; torace, pe.iolo

antenne più ispessito a clava, pel to- e postpezioio di tìamo.

race un poco più gracile, per la

squama peziolai'e più stretta e più corta (cioè meno grossa).

Il collega Santschi ha avuto la cortesia di confrontare un

esemplai-e di questa specie col tipo della P. traegaordhi. In que-

sta, le proporzioni del capo sono a un dipresso come nella nuova



specie, ma lo scapo è ancora più corto ed il profilo del toivice

magg'ionneiite convesso.

Lmigiiezza 2-2,8 min., secondo la maggiore o minore esten-

sione nel gastro; 1,8-1,4 .senza il gastro.

Ghinda, 6 esemplari.

Plicidole philippi n.

Snlda/(i. ~ Il capo è rosso di mog;ino, il torace alquanto più

chiaro, i margini del clipeo e delle mandibole nonché i nodi ed

il gastro In-nni, le antenne e le zampe fnlve. Vi sono peli lunghi

sul corpo ; sui membri non vi sono che peli brevi ed obliqui,

salvo sui femori e sullo scapo. Capo un poco più lungo che largo,

non più largo in avanti che indietro, i lati debolmente curvi; lobi

occipitali sporgenti ed angolosi (meno che in Vìi. stratoi- For.),

separati da un'incisura angolare di circa 120', incisura che si pro-

lunga con un solco profondo sul vertice. Gli occhi sono situati un

poco innanzi al terzo anteriore. Il clipeo non è incavato al mar

gine, ed ha in avanti un piccolo tubercolo, ma non è carenato.

Le lamine frontali sono prolungate un poco meno che lo scapo;

non vi sono serobi. Le mandibole sono lucide, non striate. La

parte mediana del clipeo è levigata; la fronte è striata, ossia

è percorsa da rughe rilevate longitudinali; ai lati delle lamine

frontali, si aggiungono, come al solito, a queste rughe altre olili

que che segnano un reticolo irregolare, e la punteggiatura fonda-

mentale si fa. più accentuata ; la sti'iatura della fronte va fino alla

metà della lunghezza del capo ; la scultura dei lati si prolunga

di più; il vertice e l'occipite sono levigati e lucidissimi; una

depressione quasi insensibile segna il punto dove si appoggia

l'estremità dello scapo, la quale raggiunge circa il terzo jiosteriore.

Il funicolo ha i piccoli articoli manifestamente più corti che lun

ghi; l'aiticolo terminale della clava è poco minore della somma
delle lunghezze dei due articoli precedenti. Promesonoto levigato,

epinoto e lati del meso-metatorace punteggiati. Il pi'onoto è largo

ed angoloso sui lati; sul profilo, il mesonoto non è separato d;il

pronoto da un solco distinto, ma è leggermente sporgente ad an-

golo ottuso, e la faccia posteriore a quest' angolo cade obliqua-

mente sulla sutura meso-epinotale; le spine sono acute ed oblique,

tuffai più lunghe quanto la metà della faccia basale dell'epinoto.

Il nodo peziolare squamiforme è stretto e debolmente smarginato
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superiormente; il postpeziolo è Jargo più del doppio del nodo pe

ziolare, sporgente ad angolo od a cono, ahiuanto ottuso sui lati.

Lunghezza 3,5-8,8 mm.; senza gastro 2,4; capo senza man-

dibole 1,2X1.

Operaia. —Giallo-grigio pallido, il c-apo (salvo le mandibole)

ed ancora più l'addome tendenti al bruno. Peli come nel Ol. Il

capo è levigato, salvo in avanti, dove si trovano alcune rughe

sulle guance e sulla fronte. Il torace ha la stessa scultura che

nel Qi; i fianchi del pronoto sono fittamente punteggiati. Il capo

è alquanto più lungo che largo; il margine posteriore rettilineo

debolmente incavato, gli angoli posteriori ampiamente ritondati

ed i lati curvi. Occhi un poco innanzi alla metà dei lati Le la-

mine frontali non si estendono oltre l'occhio. Lo scapo oltrepassa

il margine occipitale di una volta e mezzo il suo diametro
;

gli

articoli minoii del funicolo sono jiiù corti che lunghi, l'articolo

tci-minale è dominante, ma meno lungo dei due precedenti som-

mati. Pronoto con un accenno di tubercoli scapolari; sul profilo,

il mesonoto offre un vestigio più o meno distinto dell'angolo che

ho descritto nel Q|; le spine dell'epinoto sono piccolissime, acute

Peziolo conformato come nel t>[, ma col nodo squamiforme non

smaiginato; postpeziolo più largo del peziolo, ma non cosi largo

quanto nel 0[, coi lati distintamente angolosi.

Lunghezza 1,8-2,1 mm.; senza gastro 1,4.

Ghinda, 4 Oi ed alcune 5.

Fra le poche specie di Pheidoìe africane con 1' articolo ter-

minale della clava, predominante (1), questa è ben distinta per la

forma del cafio nel %, e per la scultura di es.so. Si avvicina a

P/(. stì-alor For., ma la forma del capo del Q| è molto meno

allungata.

(1) \y,\ (iin^'ÈKPsi di'l fi'init-rc Pheidoìe^ fonnolata del Mayr, e che rIì nu-

tori di connine! accordo hanno ripetuto, è inesatta, in fiuanto alla clava delle

antenne di molte specie. L'articolo terminale della clava è a un dipresso

eguale a ciascuno dei due primi, nella maggioranza delle specie dell'Africa

e dell'India, ciò che è conforme alla formola del Mayr ; ma in una mino-

ranza delle specie abitanti nelle regioni sunnominate, nella maggioranza delle

Au-traìiane ed in molte Americane, l'articolo terminale è più meno predo-

minante vale a dire molto più lungo e più grosso di ciascuno dei due pre-

cedenti, qualche volta lungo quanto i due precedenti presi insieme.
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Crematogaster aegjptiaca Ma-yr, siibsp. senegalensis Rog.

var. robusta Emery.

C. aegyptiaca For., Zool. Jahrb., Syst., vol. 29, p. 257 (1910).

Designo questa formica sotto il nome col quale, già nel 1877,

ho descritto la 9 ed il o^ della specie determinata nello stes.so

scritto per C. senegalensis Rog. .Veramente io aveva determinate

le operaie per negi/pliaca, ma, prima di stampare il mio lavoro

(che era la mia prima opera riflettente formiche esotiche), sot-

toposi gli esemplari al pareie del mio inaestio Mayr; egli mi

scrisse che non si trattava del C. aegijpfiacn Mayr ma del

C. senegalensis Rog.. Fui confortato in questa determinazione rice-

vendo opei'aie provenienti dalle rive del fiume Gambia, che si

potevano a mala p-^na distinguere dagli esemplari dell' Eritrea.

Ma la femmina descritta dal Roger era molto più piccola e altri-

mente colorata delle femmine dell' Eritrea che avevo descritte

sotto il nome di robusta; per cui credo giustificata una separa-

zione di varietà.

Ma che cosa è la C. aegypfiaca Mayr ? Io ho da lungo tempo

nella mia collezione sotto questo nome operaie di Assab e di Aden,

che hanno le spine molto più corte e sono di colore più chiaro

delle ^ dell'Eritrea noverate sopra. Vale a dire, hanno tolto il

corpo rosso chiaro, soltanto il gastro è bruniccio nella parte po-

steriore. Non ricordo se questi esemplali fossero controllati o no

dal Mayr.

Il Karawaiew scrive che ha rinvenuto la C aegijptiaca Mayr
a Poit-.Soudan (Rev. Russe d' Ent. , voi. 11, p. 8, 1911). Ho rice-

vuto infatti dallo stesso delle operaie della medesima provenienza.

Esse hanno il capo un poco meno corto delle C. aegyptiaca e

senegalensis; lo scapo raggiunge il margine occipitale o 1' ol-

trepassa appena; le spine sono lunghe e sottili; il promesonoto

è coperto di una scultui'a irregolarmente rugosa, quasi vermico-

lata. Il torace è molto meno robusto, come nella C. scutellaiùs

europea ; infatti io non saprei distinguerle, neppure come varietà,

dalla C. scutellaris scimi iati Mayr della Dalmazia.

La stessa formica è stata raccolta a Massaua dal Beccari e

dal Doria. Io l'ho determinata un tempo a torto per C. caslnnea

F. Sm. (Ann. Mus. Civ. Genova, vol. 9, p. 379 (1877j; vol. 16,

p. 525 (1881)). Verosimilmente questa formica è stata importata

col legname in alcuni porti del Mar Rosso.



- Il -

e. alulai Emery, siibsp. serutaiis For.

Zool. Jahrb., Sy.st., vol. '29, p. 258 (1910).

Il Forel descrive questa formica come specie, non conoscendo

de visu il tipo della C. alnìat.

La forma ^crutans differisce per la statura un poco maggiore,

por la scultura del torace più forte e pel colore molto più scuro,

rosso bruno col gastro piceo. Lunghezza 4 mm. o poco più. Ho
pregato il Prof. Forel di confrontare uno dei miei esemplari col

tipo. I miei sono più grandi, hanno una carena ben distinta sul

mesonoto ed il torace più striato-reticolato. Ma queste discrepanze

significano poco: sono in relazione con la statura: due H della

stessa località e dello stesso giorno, verosimihncnte presi nello

stesso formicaio, sono più piccoli, non hanno carena sul mesonoto

ed hanno la scultuia più debole.

I tipi del C alulai sono di colore rosso -ferrugineo chiaro col

gastro bruno. Ho visto una '^ piccolissima (proveniente da Massab)

di colore giallo-rosso uniforme con 1' estremità del gastro bruna.

Lunghezza 3 mm.
Credo dover separare il C. alulai, come specie, dal C. mcni-

lehi For. . La scultura del torace è molto più forte che nel C. meni-

lehi; il pronoto ed il mesonoto sono sottilmente punteggiati e

stridati, opachi, la faccia basale dell' epiiioto è striata ; le spine

sono più corte, ancora più corte nella subsp. xo'utans; in alcuni

esemplari, non sono più lunghe che grosse alla base.

Nel quadro analitico delle specie e forme di CrcìuatngaAfr)-

del gruppo tricoloì--ìuenil('ki (Bull. Soc. Ent. France, 1912, ]i. 411

e seg.), il Santschi dice eri'oneamente che la faccia basale del-

l' epinoto non è striata nel C. ululai.

II C. werncri Mayr (Sitz ber. Akad. Wiss. Wien, vol. 106,

Abt. 1, p 388, 1907), dell'Alto Nilo, del quale ho esaminato un

cotipo, mi sembra differire daWalulai soltanto per le .spine molto

più lunghe e la scultura del torace ancora più forte che nella

subsp. scrulans. Propongo di subordinarlo, come sottospecie, al

C. ululai.
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C. castanea F. Sm. , subsp. ferruginea For.

È stato assodato dal Forel, che C. /rirolor Gerst., var. rìerolor

For. è sinonimo di C. caslanea F. Sm Ma come risulta da rag-

guagli ufficiali, che devo alla cortesia del Sig. W. C. Crawley, il

voi. 6 del Catai. degli Imenotteri del British Museum, (a p. 136 del

quale è pubblicata la descrizione del C. rasfaìie/is), è stato messo

in vendita il 2S Marzo 18."i8. Dunque questo nome ha incontesta-

bilmente la priorità sul nome di (\ fiimlni- Gerst. , la cui dia-

gnosi fu presentata all'Accademia di Bellino, nella seduta del

12 Aprile dello stesso anno

Per conseguenza, le numerosissime sottospecie e varietà, che

sono state finora subordinale al ('. fricolo/-, dovranno assumere,

come nome specifico, C. caslanea F. Sm.

C. luctaiis For.

Nefasit; conosciuto soltanto dell'Africa orientale inglese.

C. chiariiiii Emery, subsp. taediosa For.

Neil' Eritrea mi sono note le località seguenti :

Gomod, Haati (Belli); Algota (Prof. Adriano Fiori).

Soleiiopsis punctaliceps Mayr, subsp. erythraea n.

(Fig-. 5).

Operaia. —Gli esemplari piccoli sono di un giallo più o meno
rossiccio pallido, i grandi più bruni ; le H di Nefasit sono più

pallide, quelle di Asmara più

scure, col segmento basale del

gastro bruniccio.

I caratteri della sottospecie

sono :

la statuia non supera 2,7

mm.; la larghezza del capo 0,5;

i lati del capo notevol-

mente arcuati, anche nei pic-

coli esemplari;

i denti mediani del cli-

peo sporgenti, menti'e i laterali sono appena pronunziati come
angoli ottusi;

la punteggiatura del capo come nella subsp. caff'ra For.;

Kìk- 5.

SniennpsJ!; jn'iiriirt/crps erytftraea operaia; capo

(li (lue esemplali, minimo e massimo.
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il nodo peziolare più largo del postpeziolo, col contorno

superiore rettilineo nei grandi esemplali, litondato nei piccoli;

peli del corpo meno langhi e molto meno disuguali che

in raff) a.

Lunghezza 1,8-2,7 mni.

Asmara, Nefasit, molte ^.

S. gnomula n.

(Fi-. G).

Operaia. — I piccoli esemplari sono giallo pallido un poco

grigiastro: nei gi-andi, s'imbrunisce più o meno il capo: il mar-

gine dentato delle mandibole è bruno scuro. Tutto il corpo è lu-

centissimo. La punteggiatura jtiligera è particolarmente scarsa e

rada, e per conseguenza i

peli del corpo sono pochi

e relativamente corti. C'è

un rilevante dimoi'tismo tra

le grandi e piccole, paiti-

colarmente nella forma del

capo: nei massimi esem-

plari, è rettangolare, coi

lati paralleli e dritti: nei

piccoli, i lati sono arcuati,

come si vede nelle figure.

II clipeo ha i denti mediani

ben pronunziati, i denti la-

terali a forma d'angolo ot-

tuso. Le mandibole, negli

esemplari grand , hanno il

margine e.sterno molto aicuato, e, come al solito, 4 denti, il basale

piccolo e ottuso. Lo scapo raggiunge, con la sua esti-emità poste-

riore, a un dipresso i Vi della lunghezza del capo; nei piccoli

esemplari, il 1" articolo del funicolo è più lungo dei quattro se-

guenti, i quali sono quasi due volte grossi quanto sono lunghi;

nei grandi esemplari il 1" articolo è lungo quanto i tre seguenti, e

questi sono molto meno coi-ti. Gli occhi sono rappresentanti da

una sola faccetta nei grandi, da un punto scuro nei piccoli. Pel

profilo del torace e per la forma del peduncolo addominale, veg-

gausi le figure.

Suletwpffs ijnoitìula operaia ; a, ft, /, d esenipLirc ni;»-

ssinio: o) capo; h) mandibola veduta dalla putita;

'•I torace e peduiieolo di profilo ; d) peduncolo di so-

pra ; <) capo di esemplare minimo : tutte le tìfjure

allo stesso iii<;-randiinento.
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Lunghezza 1,2-2,6 mm.
Net'asit, molti esemplari.

Tra le Soìenopsis africane, questa specie si discosta affatto

dal gruppo delia S. ptaic/ntireps. Ha quasi il dimorfismo di un

Aeroiìtìjr»ia,ma le mandibole a quattro denti, come nelle Solenops/s,

la fanno escludere da quel genere.

Oliyjoinyrniex je.aniieli Sant.

Questa minutissima specie è stata descritta recentemente sopra

esemplari dell'Africa orientale inglese (Voy. Alluaud & Jeannel

d. l'Afrique or. , Formicides, 1914). Ho paragonato accuratamente

una delle 5^ di Nefasit con un cotipo del Santschi, senza jioter

rilevare differenze di al

cuna importanza. Però, ero

do che, senza avere esa

minato un Q| , non si può

mai essere certi della de-

terminazione di un Oligo-

iiii/ruu'jc.

0. erythraeus n.

(Fig. 7).

FifC. 7.

fiìunìmitnnrx fiylfiraeKs : a. h^ ' protilo. cupo di sopra

e i)eiiunt'o]o del soldato ; d, e c.ipo v pi'dimcolo dell"

operaia: tutto le fiy;nri' sono ea'u.tlineiite ingrandite.

Saldalo. —Giallo, ca-

po bruno chiaro. Capo e

proinesonoto lucidi , scol-

piti di punti piligeri ; il

capo è inoltre in parte

striato per lungo; pleui'e, epinoto, fianchi del torace, nodo del

peziolo e postpeziolo fittamente punteggiati, opachi. Peli corti e

copiosi. Il capo è di metà più lungo che largo, coi lati quasi parai

leli, incavato di dietro ; il vei'tice porta al suo limite [»esteriore

una sottile carena ad aiTo trasversale, che sporge alle sue due

estremità in un dente, particolarmente visibile di profilo. Occhi

di una faccetta. Clipeo sporgente nel mezzo del suo margine an-

teriore, ma non dentato. Linea frontale molto breve e non prolun-

gata bino alla fossetta che rappresenta il rudimento dell' ocello

impari. Metà anteriore del capo sottilmente striata pei' lungo,

eccetto nel mezzo della fronte; un'area parimente stilata sta nel
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mezzo del vertice. Mandibole levigate, con pochi punti, armate

di 5 denti. Lo scapo raggiunge circa la metà della lunghezza del

capo; gli articoli 2-6 del funicolo sono circa di metà più lai'ghi

che lunghi. Dorso del torace appena impresso nella sutura meso -

epinotale ; faccia discendente dell' epinoto limitata sui lati da un

margine sottile e membranoso. Peziolo e postpeziolo come nella

figura.

Lunghezza 1,6-1,8 mm.; senza gastro 1,3; capo senza man-
dibole 0,6x0,4; scapo 0,22.

Operaia. —Dello stesso colore del %; capo più chiaro; scul-

tura la stessa, però sul capo soltanto le guance sono striate, il

resto no. Capo (senza mandibole) di poco più lungo che largo,

più largo indietro che innanzi ; non presenta caiena né denti al-

l'occipite. Torace e peduncolo addominale come nel %, ma i nodi

sono un poco meno larghi.

Lunghezza 0,9 mm.; capo senza mandibole 0,34x0,29.

La ^ rassomiglia molto [xWO. jennneli; è un poco più grande,

ed il peduncolo ha i nodi più larghi che in questa specie. Il %
differisce dall'O. jeanneli per l'occipite armato.

Ghinda, 3 Ü| e alquante §•

»

Merauoplus iiiermis Emery.

Asmara; questa specie mi è nota soltanto dell'Africa australe:

Transwaal.

Caljptoinyrniex (Dicroaspis) foreli n. nom.

Dicioaspis emeryi For., Zool. Jahrb., Syst., vol. 29, p. 2tì2 (1910).

Il genere Dicroaxpis si è arricchito in questi tempi di parec-

chie specie, tutte africane, ma che rassomigliano molto per strut-

tura del COI pò e pel carattere del rivestimento di peli al genere

malese-australiano Caiiiptoiityrinex ; resta soltanto il carattere

delle antenne, di 11 articoli nei Dicroaspis, di 12 nei Calijplo-

mtjrtjìcx, che permette di distinguere i due gruppi. Pei'ciò, pi'o-

pongo di tare di Dicroaspis un sottogenere di Cal[/p/oìiì)jrmex.

Esistendo già un C. emeì-yi For. di Borneo (Mitt. Naturh. Mus.

Hamburg, 1901), sono costretto a cangiare il nome del C. [D.)

emeryi For. dell' Eritrea (1910).
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Leptntliorax ((ìoiiiotliorax) aiiu'ulatiis Mavì', siibsp. (•niicnlor Sant.

Voy. Alluaud & Jeanne! d. Afriquc or., Fonnicides, p. 107 (1914).

Mayabal, 8 IX, 5;? ? cT.

Le ^ roiTispondono esattaniciite nlln descrizione ehe n'è stata

data dal .Saiitsclii, il quale ebbe questa (oruia da Monibassa,

nell'Atrica orientale inglese.

La 9 è pochissimo più ii-rande delle operaie (5,4 mm.), ha il

peziolo, e particolarmente il postpeziolo più larghi; le ali quasi

incolori, con la venatura ed il pterostigma bruni; hanno la cel-

lula radiale chiusa e la discoidale nulla.

Il cf' ò nero , con le antenne e le zampe brune
, le

mandibole, le articolazioni delle zampe, i tarsi e l'armatui'a ge-

nitale pallidi. Il capo è ritondato di dietro; gli occhi oecu])ano

meno della metà anterioi-e dei lati di esso; tutto il capo è fitta-

mente ])unteggiato, opaco, il clipeo e le guauce striati; mandibole

quadridentate; lo scapo delle antenne è lungo i)iù che un terzo

del funicolo; il 1" articolo di quest'idtimo è poco più corto del 2".

Il pronoto sporge dal margine del mesonoto, ed ha, in ciascun

lato, un angolo ottuso, ma distinto ; il mesonoto ha i solchi del

Mayr ben marcati ; la metà anteriore del torace è irregolarmente

rugosa, ma alquanto lucida; l'epinoto è opaco, fittamente punteg-

giato; la superficie discendente è lucida, ed i limiti latei-ali di

essa formano un angolo ottuso con la faccia basale. Il peziolo è

circa una volta e mezzo lungo quanto è largo, e termina in

dietro con un nodo ritondato ; il postpeziolo è alquanto più largo

del peziolo e più largo che lungo; cpiesti due segmenti e il ga-

stro sono lucidi. I peli del corpo sono scarsi, corti e ottusi.

Lunghezza 4 mm.
(irindividui alati del Le'ptothoì'ax angnlalus Mayr (Africa) e

del L. (itipcf Mayr (America), che spettano, come altri di cui non

mi sono note le forme alate, al sottogenere Go;r/o//«orfl.^MEmery,

1896Ì, hanno la cellula radiale chiusa e la discoidale assente. Il

genere Nesonìi/i-ineA- (Wheeler, 1910), che ha l'ala similmente

conformata ed il pronoto angoloso, è, a mio parere, sinonimo di

Goniotìiorux (vedi appendice).
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Tetrainoriiim pygmaeum Emerj'.

Operaia (non ancora descritta). —Non molto più piccola della 2.

Ha l'aspetto di un Lejìtothorax tuberum, per la forma, la scul-

tura, i peli e la colorazione, ma ha il clipeo di un Tetramorium, e

quindi deve essere classificata in questo genere. Scultura e forma

del capo come nella 9- Torace opaco, eccetto la faccia discen-

dente dell'epinoto tra le spine, più rudemente scolpito del capo,

rugoso, con appena un accenno di striole; sutura meso-epinotale

distinta sul dorso, ma appena impressa sul profilo; facce basale

e discendente quasi di eguale lunghezza, le spine oblique e poco

divergenti sono lunghe a un dipresso quanto metà della faccia

basale. Peziolo e postpeziolo press' a poco come nella C. La co-

lorazione è rosso chiara, col capo un poco più scuro, i membri
e la base del gastro più pallidi, la parte posteriore del gastro, a

cominciare dal terzo del segmento basale, più o meno bruna.

Lunghezza 2,5-2,7 mni.

Ei'itrea: Blzen; 2 esemplari raccolti dal Prof. Adriano Fiori.

T. sulK'oecuni For., vai-, iiiscia For.

Il tipo della specie è stato descritto dell'Africa orientale in-

glese, la var. della Rhodesia.

Ti'igl.vphotbrìx silvestrii n.

(Fig-. «).

Operaia. —Nera, le mandibole, 1' estremità delle antenne e

delle tibie ed i tarsi più o meno bruni. Visto con una forte lente

d'ingrandimento, il tegumento appare lucente; quello del capo e

del torace è percorso da numerose rughe rilevate, disposte irre-

golarmente per il lungo sulla pai-te antei-iore del capo e sul clipeo,

a reticolo sull'occipite, sul torace e sui nodi, trasversalmente tra

le spine dell'epinoto
; tra le rughe stanno i punti piligeri; il gastro

è striato all'estrema base, che è segnata di punti piligeri più

grossi di quelli delle parti retrostanti. I peli trifidi non sono molto

lunghi; sul capo sono trasversalmente obliqui, e non hanno quello

aspetto di muffa, che hanno in parecchie altre specie. Il capo è

più largo che lungo; il margine occipitale, rettilineo. Tra la lamina

Ballett, dl Zvulvijia Ora. e Aijr. 2
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frontale e l'occhio, vi è una scrobe profonda e larga, percorsa da

una ruga longitudinale elevata, che la divide in una parte per lo

scapo e un' altra pel funicolo. La lamina frontale e lo scapo si

pi'olungano un poco al di là della metà dello spazio che intercede

tra r occhio e 1' angolo posteriore del capo. Gli occhi sono con-

vessi, un poco acuminati in basso;

contano 8 faccette nel loro mag-

gior diametro. Le mandibole sono

striate verso l'apice, punteggiate

alla base. Il pronoto lia spalle ad

angolo ottuso e ritondato; veduto

„.,,,,. ., , . . „, di profilo, il dorso del torace è
Tntjli/photìtrix stlvestrtt operaia; profilo ' '

<lel torace e del peduncolo. COUtinUO, nOU moltO COUVCSSOin

avanti; le spine dell'epinoto sono

lunghe quasi quanto la faccia discendente, diritte, acute, obliqua-

mente ascendenti. Il peziolo porta un nodo più alto ed un poco

meno largo del postpeziolo, squamiforme, col margine superiore

ritondato, largo a un dipresso una volta e mezzo quanto è lungo.

Lunghezza 2,4-2,8 mm.
Nefasit, 4 ^.

Tr. itnbellis n.

(Fig. ;t).

Opei-aia. —Que.sta formica ha identicamente la scultura del

Tr. auropunctatus For., presenta pure la stessa struttura del

capo e delle scrobi. Differisce per i ca-

ratteri seguenti :

il colore è bruno-ferrugineo chia-

ro e non presenta riflessi dorati nei

punti
;

gli occhi sono un poco più grandi y^^ <,

(5 faccette nel maggior diametro) e r/v/y/j/mi^,;.. /miei/« operaia; pro-

... , filo del loraoe e del peduiu'olo.
sono acuminati in basso

;

i denti epinotali sono più brevi e non sono acuti, ma ri-

fondati
;

il nodo del peziolo ed il postpeziolo sono meno larghi e

meno tozzi sul profilo.

Lunghezza 2,4 mm.
Nefasit, una ^.
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Questa formica potrebbe pure considerarsi come sottospecie

del Tr. auropunctatus (1).

Struuiigeuys traegaordhi Sant.

Medd. Göteborg- Mus. ZooL, vol. 3, p. 28 (1914).

allinda, 1 ^, 1 9.

La ^ corrisponde perfettamente alla descrizione ed alla figura

che ne ha fatto il Santschi sopra esemplari del Natal.

La 9 è più grande (2,6 mm.), ha i peli del capo e degli scapì

più lunghi ed appena dilatati, ossia squaraiformi all'apice, di modo

che sono molto meno appariscenti che nella ^. Il nodo del peziolo,

e particolarmente il postpeziolo, sono molto più larghi che nella ^,

il margine spugnoso meno sviluppato.

Plagiolepìs bruuiii Mayr, var. nilotica Mayr.

Specie diffusa in gran parte dell'Africa australe e tropicale;

la var. nilotica fu rinvenuta a Kaka sul Nilo Bianco.

PI. (Anoplolepis) tumidula n.

(Fig. 10).

Operaia. —Di colore giallo uniforme, gli arti un poco più

chiari, gli occhi ed i denti delle mandibole neri. Il tegumento è

lucido e liscio, salvo i punti pubigeri, che danno impianto ad una

pVibescenza semieretta, fitta e cortissima
;

pochi peli lunghi sul

clipeo e sul gastro, un paio sul pronoto. Il capo è rettangolare, più

lungo che largo, i lati rettilinei, paralleli, il margine occipitale

appena incavato, gli angoli posteriori ritondati. Clipeo convesso

col margine anteriore sporgente ad arco. Occhi grandi, legger-

mente convessi, siti un poco innanzi alla metà dei lati ; il mag.

gior diametro dell'occhio è più che la quarta parte della lunghezza

(1) Receutemente il Forel ha descritto un TrigUjphothrix arnoldi (Deutsche

Ent. Zeitschr. , 1913, p. 220), che uoii ha peli tritidi, considerando forse la

struttura del capo, provvisto di scrobi ben sviluppate, come carattere suffi-

ciente. Ma vi sono pure dei Tetramoriam provvisti di scrobi altrettanto svi-

luppate (p. es T. grassa Emery) come nella specie in questione. Per me, il

Trìglyphothrix arnoldi Por. è un Tetramorium.



20

del capo. Un ocello. Le mandibole sono fornite di 5-6 denti molto

ineguali. Lo scapo è piuttosto gracile ed oltrepassa il margine

occipitale per almeno una e mezzo a due volte il diametro
;

gli

articoli del funicolo sono tutti

Fìg. 10.

Plagtolepis tHniiditla operaia ; profilo ilfll' in-

setto e capo (li sopra; in «) è disegnato il

peziolo (lì profilo a maggiore ingrandimento.

più lunghi che larghi, e vanno
crescendo insensibilmente in lun-

ghezza ed in spessoi'e verso

l'apice dell'antenna; l'articolo

terminale è lungo quanto i due

pi'ecedenti. Il torace è largo, un

poco più stretto al niesonoto, ma
non strozzato; il metanoto (post-

scutello) è saldato col mesonoto,

senza suture che sepai'ino questi

segmenti ; le stigme del metato-

race non sono sporgenti sul dor-

so; il profilo dorsale presenta, in

corrispondenza della sutura me-

ta-epinotale, una depressione a

sella; l'epinoto ha, tra la faccia

basale e la discendente, un an-

golo ottusissinio e i-itondato. Il

peziolo porta una .squama molto inclinata e bassissima che rasso-

miglia alla squama di un Tapiuoma. Il gastro ha la base protratta

e poggia sul peziolo, di modo che quest'ultimo è in buona parte

nascosto. Nella maggior jiarte degli esemplari, il gastro è molto

rigonfio.

Lunghezza 2,5 ram.; .senza gastro, 1,1-1,2.

Maschio. —Capo e torace di colore castagno, gastro più

chiaro, funicolo, zampe e genitali giallo bruno. Scultura e pube-

scenza come nella y. Capo più largo che lungo, i itondato sui lati, col

contorno posteriore dii-itto. Occhi occupanti oltre la metà dei lati

del capo. Lo scapo oltrepassa l'occipite circa per metà della sua lun-

ghezza; i primi articoli del funicolo sono due volte lunghi quanto

grossi. L' epinoto è depresso, la sua faccia discendente corta e

ricongiunta con la basale mediante una curva. La squama è fatta

come nella ^, ma un poco più massiccia. Gli stipiti dei genitali

hanno la forma di triangolo acutangolo, ma con l'apice rifondato.

Le ali sono debolmente affumicate, con la nervatui'a e lo stigma

bruno chiaro.
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Lunghezza 3,2-3,5 mm.; senza gastro 1,8; scapo 0,8; ala 3,0.

Ghinda, 2 IX.

Rientra nel sottogenere Anoplolepis Sant. L'operaia è ben.

distinta dalle altre specie, particolarmente per gli occhi situati

in avanti, per la forma del capo e pel colore.

Acropyga silvestri! n.

(Fig. 11).

¥\g. 11.

Acrnpj/iia silvestn'i operaia; protìlo

del torace e peziolo; capo e anteuna
(li protìlo.

Operaia —Giallo bruniccio chiaro. Tegumento molle, di modo

che, non solo il gastro, ma anche il capo di tutti gli esemplari,

disseccandosi, si sono incavati ; coperto

di cortissima e titta pubescenza semie

retta, con pochissimi peli più lunghi.

Capo rettangolare, più lungo che lar-

go, i lati ed il margine occipitale rettili-

nei, gli angoli posteriori poco ritondati.

Nello stato attuale, cioè di formiche

morte, incollate su cartoncini e dissec-

cate, tutti gli esemplari hanno la fronte

ed il vertice alquanto irregolarmente

depressi od infossati, e la superficie po-

steriore (occipitale) incavata; credo che

quest'ultimo incavo sia^ almeno in parte,

precedente al disseccamento, perchè è regolare, e corrisponde alla

superficie convessa del pronoto. Il clipeo è sporgente ad arco; l'area

frontale è piccola e ben limitata. Le mandibole sono munite di

5 denti acuti e bruni. Gli occhi stanno al quinto anteriore dei lati

del capo, e sono piccolissimi, composti di 3 o 4 faccette piccole

e indistinte. Lo scapo giunge fino ai Ve della lunghezza del capo;

il r articolo del funicolo è quasi della lunghezza dei tre seguenti;

gli articoli 2-9 sono all' incirca di un quarto più grossi che lunghi;

l'articolo terminale è lungo quasi come i quattro precedenti, non

è più grosso e va assottigliandosi gradatamente verso l'estremità;

il funicolo non è dunque fatto a clava. Il torace è tozzo ; il pro-

noto un poco meno largo del capo ; sul profilo dorsale, si nota, al

livello dell'estremità posteriore del mesonoto, una leggera depres

sione a sella; l'epinoto ha tra la faccia basale e la discendente,

che sono a un dipresso eguali, un angolo ottusissimo e indistinto.

La squama è notevolmente inclinata, col margine superiore diritto



o appena incavato, la faccia anteriore convessa, la posteriore

concava da sopra in basso. Il gastro è lungo quasi quanto il

resto del corpo.

Lunghezza 2-2,2 mm. ; senza gastro, 1,2.

Ghinda, 5 U.

È la prima specie africana del genere, ed è ben distinta per

la forma del capo e delle antenne.

Cataglyphis bicolor f .

Mayabal, 8 IX, ^ cf, Nefasit; esemplari scuri, ma non diffe-

renti dal tipo comune nell'Africa settentrionale. Le ^ raccolte dal

Beccari a Oberen e »Sciotel, e altre che ho ricevuto da Coatit sono

più chiare, nelle parti rosse. I cf di Mayabal hanno il gastro

rosso bruno.

t'amponolus (Myrinolurba) iiiiiculaliis F. , var. lohieri Sant.

Asmara, una '-^ massima.

Fabricio dice che la sua Foi'mica maculata ha le zampe nere

coi femori ferruginei, per la qual cosa penso che il tipo della

coli. Banks deve essere vicino alla forma designata dal Santschi

(io\ woxaQ ài ìiielaìiocnemis o alla var. /o/(?c/-/ dello stesso autore.

C. (M.) iiiiiculatus F. , subsp. aegyptiaca ii.

Propongo questo nome nuovo per la forma a tibie pallide

dell' Egitto e dell' Eritrea, che è stata finora considerata come tipo

della specie, dalla maggior parte degli autori, me compreso.

> C. (Myrmotreina) diplopunctatus n.

(Fig. 12).

Operaia massima. —Ferrugineo-testacea, la faccia superiore

del capo e 1' epinoto in parte più bruni. Tutto il tegumento del

capo, comprese le mandibole, è copei'to di una punteggiatura o

reticolo fondamentale regolare, che, unita ad una sottoscultura

microscopica, toglie alla faccia doi'sale quasi ogni lucentezza
;

la

faccia ventrale e 1' occipitale sono discretamente lucide; al disopra

di questa punteggiatura, e suUa faccia superiore come sulla faccia

inferiore, è sparsa una punteggiatura a fossette, più fitta sulle

guance e sul clipeo, che non interrompe il reticolo fondamentale,
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di modo che ciascuna fossetta lascia vedere nel fondo dì essa

4-6 maglie del reticolo ; da ciascuna delle fossette, ha origine un

pelo cortissimo. Il torace e 1' addome sono discretamente lucidi,

e fanno vedere il reticolo fondamentale

disteso trasversalmente. La pubescenza

è cortissima e rada ;
1' estremità delle

meso- e metapleure e le anche sono

guernite di pubescenza fitta e bianca;

poche setole pallide erette sul capo e

"""'s- 12- sul pro-mesonoto; una corona di setole

„, , , , , , bianche più lunghe intorno al a squama,massima
;

prohio del torace e (lei t^ td 1 ?

pezioio. un gruppo di setole consimili suU'epinoto;

le setole del gastro sono molto più piccole.

Capo molto più largo indietro che in avanti, troncato di dietro,

coi lati convessi ; clipeo non carenato, munito di un lobo dal mar-

gine anteriore diritto, che presenta in entrambe le'estremità un

angolo reciso. Mandibole non molto curvate, armate di almeno

5 denti. Scapo sottile, alquanto curvato alla base, il quale sorpassa

notevolmento il margine occipitale. Pronoto convesso, senza appa-

renza di margine laterale
;

pro-mesonoto lungo un poco più di

quanto è largo ; sul profilo è convesso innanzi e indietro, alquanto

pianeggiante nel mezzo della sua lunghezza ; la curva posteriore

è molto accentuata e cade suU'epinoto, per cui, con quest'ultimo,

forma un angolo rientrante quasi retto. L' epinoto è stretto, le

facce laterali s' incontrano a guisa di tetto sulla faccia basale;

sul profilo, la faccia basale è più corta della di.scendente; fanno

tra loro un angolo retto, ma molto arrotondato; faccia discen-

dente non marginata. Squama larga, circolare, col margine acuto,

convessa anteriormente, quasi piana posteriormente.

Lunghezza 6 mm. ; capo lunghezza 1,8, larghezza jioste-

riore 1,8, larghezza anteriore 1,0; torace lunghezza totale 2;

pronoto larghezza 1,1, lunghezza 1,4; scapo 1,4; tibia posteriore 1,4.

Feminina. - Colorazione, pubescenza e scultura come nella v-

Capo arrotondato indietro
;

gli occhi più grandi. Faccia basale

dell'epinoto molto convessa, molto più corta della discendente, con

la quale costituisce una gobba. Squama più larga che nella c^.

Lunghezza 9,5 mm.; senza gastro 5,6 ; capo lunghezza 2, lar-

ghezza posteriore 2, larghezza anteriore 1,3; torace lunghezza 3,4,

larghezza 1,7; scapo 1,6; tibia posteriore 2.

Nefasit, 2 i}
; Mayabal, 1 9.
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APPENDICE I.

I sottogeneri di Leptothorax.

Nel 1896 ho pfoposto un sottogenere Goniothoyax pei Lepto-

thorax dell'America e dell'Africa, aventi il torace fornito di an

goli omerali nelle ^ e nelle 9- In questo gruppo, vi sono specie

americane con antenne di 11 articoli e specie americane ed afri-

cane con antenne di 12 articoli. Il Prof. Wheeler ha descritto più

tardi (1910) un genere Nesoiin/rìnea', fondato sopra una 9 spet-

tante al medesimo gruppo ed avente le antenne di 11 articoli.

In un lavoro pubblicato recentissimamente (Bull Soc. Vaudoise

Se. nat.,vol. 50 (N. 184), p. 233 (1914, ma pubblicato nel Marzo 1915)),

il Prof. Forel propone l' istituzione di un nuovo sottogenere

(Caulomyrma, tipo echinatinodis For.) per le specie americane

che hanno le antenne di 11 articoli. Questo sottogenere sarebbe

sinonimo di 'Nesoniynnex Wheeler.

ßuzsky ha proposto un sottogenere Mycholhorax per le Spe-

cie di LeptothordiC, principalmente paleartiche, con antenne di

11 articoli, avente per tipo L. ace>-DOì-um (Formiche del gov.

Arkangelsk, Note della Soc. Geograf. Russa, 1904, p. 288, in russo);

vi ha compreso, oltre le specie del gruppo acervorum, anche il

L. fìavicoi-nis Emery. A mio parere, il gruppo Mychot/iornx sa-

rebbe tutt' altro che naturale se comprendesse tutte le specie di

Leptothorax paleartiche e neartiche ad antenne di 11 articoli.

Il gruppo acervorum è caratterizzato non tanto dal numero degli

articoli delle antenne delle y e delle 9, quanto dalla struttura delle

antenne del cf, le quali hanno lo scapo cortissimo, gli articoli

del funicolo, a principiare dal 2°, lunghi almeno due volte quanto

il primo, la clava poco o niente ingrossata.

Le altre specie di Leptothorax paleartiche e neartiche (com-

presi i Temnothorax ed i Dichothorax), hanno lo scapo più lungo,

gli articoli del funicolo, a principiare del 2', corti, più corti del

primo, la clava generalmente formata di articoli grandi e grossi.

lu queste specie sono compresi i Z. flaviconils Emery, Iniigi-

spinosus Rog. , ecc. che hanno le antenne di 1 1 articoli nelle ^ e

nelle 9, di 12 nei cT-

I Mychot1io)-ax ed i Dichothorax 9 e cT hanno 1' ala ante-

riore con la cellula radiale lunga e più o meno aperta.

I Goniothorax (compresi i Nesoniynnex), Leptothorax s. str.

(comprese le specie con antenne di 11 articoli) e Temnothorax
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hanno l'ala anteriore con la cellula radialo corta o cortissima

e chiusa.

Ritengo che la cellula radiale chiusa sia primitiva, e che da

essa sia derivata la cellula radiale aperta dei Mychothorax e dei

Dichothorax. Il gruppo Goniolhnrax è prossimo ai Leptothorax s. str.

Se riteniamo gruppo fondamentale i Leptothorax s. str. (forse deri-

vati a loi'o volta dai Goniothorax), ne faremo discendere, come
rami divergenti, i Temnothorax, Dichothorax e Mychothorax.

Questi ultimi si sarebbero sviluppati verosimilmente de uno sti-

pite con antenne di 1 1 articoli.

Non trovo opportuno separai'e i Goniothorax americani ad

antenne di 11 articoli dalle specie aventi le antenne di 12 arti-

coli. Descrivo qui in calce una specie, la quale ha, senza dubbio,

stretta affinità col gruppo echinatinodis, ma che ha le antenne

di 12 articoli. Sarebbe, secondo la mia opinione, un errore sepa-

rarla da quel gruppo.

Del pari, non proporrò di dividere le specie di Leptothorax s. str.

che hanno le antenne di 11 articoli (in America: schaumi Rog.
,

ciircispinosiis Mayr
,

fortinodis Mayr , loiìgispinosns Rog. ; in

Europa: fìavicornis Emery) da quelle che le hanno di 12.

Leptothorax .Ooiiiothorax) formosus n.

Ojicraia. —Rosso chiaro, capo nero, eccetto le mandibole e

le parti laterali del clipeo; lo scapo è rosso, il funicolo bruno, la

clava quasi nera; il segmento basale del gastro è in gran parte

coperto da una zona ti-asversa nera, che si prolunga in avanti in

una riga longitudinale sottile. Il tegumento tutto è opaco. Capo,

torace e peziolo coperti di solchi longitudinali irregolari, separati

da rughe elevate ; il fondo di questi solchi è sottilmente punteg-

giato, opaco per una sottoscultura microscopica : si vedono pure

punti un poco più grossi, che danno origine a peli (pubescenza)

minutissimi e biancastri. Postpeziolo solcato più sottilmente del

peziolo. Peli ritti ottusi scarsissimi, nulli sui membri. Capo un

poco più lungo che largo, alquanto più stretto innanzi ; occhi

convessi, un poco innanzi al mezzo dei lati ; margine posteriore

debolmente convesso ; clipeo con un largo lobo al margine ante-

riore
;

porzione mediana di esso elevata e striata. Antenne di

12 articoli; lo scapo oltrepassa il margine occipitale; clava pò
chissimo ingrossata e accentuata, è dubbio se sia di 3 o di 4 arti-

coli, essendo il 9" articolo (dell'antenna, non del funicolo) distin-
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tamente più lungo dell' 8°; i tre ultimi articoli più corti del resto

del funicolo. Il profilo del torace non niosti'a incavo nella sutura

meso-epinotale ; il dorso è piatto (ma appena marginato), confor-

mato come nel L. spininodis Mayr, ma più allungato, con gli an-

goli omerali acuti, una sporgenza triangolare ai lati del mesonoto

e una alla base dell' epinoto ; le spine dell' epinoto sono acute,

quasi dritte e lunghe un poco più che non siano distanti tra loro

alla base. Il peziolo ha un nodo grande, largo quanto l'estremità

posteriore dell' epinoto e armato in ciascun lato di quattro spine

di cui la terza è la più lunga. Il postpeziolo è un poco più largo

del peziolo, molto più corto che largo, cioè fortemente trasverso,

acuminato in spina ai due lati ; ciascuna spina porta alla sua

base, anteriormente, un denticelo.

Lunghezza 4,5 mm.
Mapiri (Bolivia), un solo esemplare.

APPENDICE II.

Inforno alle aftìiiità del genere Promyopias.

Avendo ricevuto dal Prof. Silvestri un cotipo della specie de-

scritta dal Santschi sotto il nome di Myopias {Promyopias) silve-

j slrii, esprimo il parere che questa formi-

ca non è affatto affine a Myopias ed a

Tìcipcsiopelta, e quindi che Promyopias

non può essere un sottogenere di Myopias,

ma è vicinissimo a Pseudoponera. La for-

ma del clipeo, le zampe medie corte e

grosse, i piccoli aculei che rivestono alla

faccia dorsale le tibie e i tarsi delle zampe

suddette (non menzionate nella descrizione

del Santschi), e lo sviluppo degli speroni,

molto maggioi'e che in Myopias e Trapczio-

pella, parlano in favore della mia opinione.

Anche le mandibole, che a primo aspetto

appaiono più o meno rassomiglianti a quelle di Trapezioiìclta,

a me sembiano essere l'estremo differenziamento di mandibole

analoghe a quelle di Pseudoponera amblyops Emery: il lettoi'e

paragoni le figure delle due mandibole.

Fig. 13.

a mandìbola destra di Pst^udo-

jìonera amhli/nps', h mandibola

ilestra di Promyopias silvestrti.


